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1 PARROCHI  DELLA  CITTA 


AD  ESPRIMERE  GIOJA  E CONGRATULAZIONI 
A 

MONSIGNOR  LORENZO  RAR1LI 

NEL  DI 

CHE  DI  SUA  CONSACRAZIONE  A VESCOVO 
RALLEGRAVA  LA  PATRIA 
GLI  OFFRONO 


QUESTE  MEMORIE  DA  LUI  DETTATE 


PARTE  PRIMA 


§•  i 


Dirò  dapprima  quale  ora  sia  la  Chiesa.  Ha  for- 
ma quadrilunga  ; divisa  in  tre  navi  da  quattro  ar- 
chi, i quali  vanno  acuminati  sino  alla  volta,  e si  ap- 
poggiano quinci  e quindi  alle  pareli  e a tre  pilastri 
di  travertino.  Non  è uguale  la  sua  area;  la  innalzano 
tra  il  secondo  e J1  terzo  pilastro  alcuni  gradini  che 
vanno  da  un  lato  all’  altro  della  sua  larghezza;  sic- 
ché la  Chiesa  ne  riesce  in  due  piani.  La  navata  me- 
dia della  superiore  è chiusa  da  mura  arcuate,  e tie- 
ne il  maggior  Altare  ; 1’  inferiore  è poco  meno  che 
un  quadralo  e nel  suo  mezzo  si  apre  la  cupola.  La 
sacristia  è posteriore  e più  alta  alla  Chiesa;  per  la 
sua  postura,  larghezza  e forma  si  assomiglia  a tribuna. 

La  fronte  esterna  è semplice,  ma  ornala  la  porta 
di  intagli,  di  un  basso  rilievo  effigiato  con  N.  I).  della 
Misericordia,  e di  due  affusali  e rilevati  pendagli  frut- 
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liferi,  cui  sottostanno  duo  putti  con  vasi  per  acqua 
benedetta.  IN  e 1 1 a soglia  è scolpito...  Men  Templum 
Almae  Virginis  M isericord  .... 

V’  ha  quattro  iscrizioni  infisse  alla  parte  innanzi 
1’ Aitar  maggiore.  Due  di  buoni  caratteri  gotici  e rit- 
miche dicono  così: 

•}•  Sub  MCCCLXXXXVillI die  proprio  XXIII  Oclobris 
ob  Dei  Rewrentiam  fabricala  est  Ecclesia  ut  remil- 
tat  pestilentiam.  (Questa  è capovolta). 

•j-  Ergo  Deum  invocare  dcbent  omncs,  et  clamare 
ad  ejus  Matrem  piani  Pacem  scmper  exclamando , 
gratiam  sic  postulando  et  misericordiam. 

Le  altre  due  sono  assai  più  recenti,  come  si  scorge 
dalla  forma  delle  lettere;  non  si  scrissero  certamente 
pria  del  1664  , perchè  mancano  nell’  accurata  ms. 
raccolta  delle  epigrafi  Anconitane,  che  fece  circa 
quell’  anno  il  C.  Gio.  Pichi  Tancredi,  e che  tolse  a 
perdita  sicura  1’  egregio  Signor  Marc.  Carlo  Bourbon 
del  Monte.  Non  ne  fa  molto  neppur  Saracini,  la 
cui  storia  si  pubblicò  nel  1674  Vi  si  legge: 

Hoc  Templum  Deiparae  peslem  depellenlis  unico 
die  Civitas  Fidei  monumentum  erexit  XXIII  Octob. 
MCCCXLIX. 

Gratiam  a Dco  a Maire  Misericordiam  ab  ulro- 
quc  pacem  nostra  fides  exposcat. 

Anche  il  pulpito,  che  è allogato  presso  un  angolo 
della  della  parete,  è scolpilo  rozzamenle  in  tre  ta- 
vole a due  ordini  di  archi,  ha  una  scritta  nella 
fascia  superiore,  la  quale  fu  letta  e stampata  già  in 
modo  da  trasecolarne,  e cosi  venne  nel  primo  Volu- 
me della  eruditissima  storia  del  dotto  Cav.  Ricci. 

Tempor.  Papae  Sergii  X.  P.  L.  Andreas  Famir 
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fe  fieri  die  xv  mensis  F.  justus  lapis  se  mine  II. 

Sarà  certo  il  grand’  Edipo  chi  saprà  trovar  il  ban- 
dolo a questo  viluppo.  Ma  quel  Sergio  X Papa,  quan- 
do soli  quattro  e non  più  ve  ne  furono  di  nome  sif- 
fatto ! Ne  lesse  ragionevolmente  solo  il  termine  il  be- 
nemerito C.  Pichi  Tancredi. 

Temporibus  Papae  Sergii  X.  P.  L.  Andreas  Fa- 
me Fe.  Fueri  Die  xv  F.  Juslu.  Lapis  se  mine  ru- 
tilai splendide. 

Bramando  conoscere  se  veramente  tanti  scerpello- 
ni dicesse  quell’  epigrafe,  ne  feci  trarre  una  copia 
esatta  dal  mio  amico  Arch.  Pietro  Puliti,  la  cui  ni- 
tidezza ne’  disegni  va  del  paro  al  buon  gusto  ed  alla 
dottrina.  Certo  i caratteri  sono  sì  ladri,  che  quasi  non 
è meraviglia  se  ne  condussero  in  errore.  Non  poten- 
dosi ritrarre  in  istampa;  ho  creduto  d’  inciderli  con 
litografìa:  e la  Tavola  qui  annessa  li  mostra  quali  so- 
no. Io  leggo 

Temporibus  Dom.  Papae  Sergii:  C liristi  Andreas 
Famulus  Fecit.  Fueral  Olim  Exvenustus:  Lapis  Scil 
Nunc  Rutilai  Splendide. 

La  parola  Domini  si  era  dimenticala:  e fu  aggiun- 
ta al  di  sopra.  La  pietra  però  non  la  conserva  in- 
tera; si  scorgono  solo  le  traccie  dell’  inferiore  loro  e- 
slremità,  e se  non  erro,  queste  appartengono  alle 
lettere  Dmni  ossia  Domini.  L’  unica  parola  che  ad 
alcuno  sembrerà  ipotetica  è l’ultima  splendide.  Ma 
le  prime  lettere  sue  certamente  dicono  Spie  Forse 
la  i seguente  nel  tempo  del  Tancredi  avea  forma 
probabile  di  n che  ora  è perduta,  ed  interpretò  splen- 
dide. Si  scorge  poi  chiaramente  che  non  essendosi 
ben  misurato  lo  spazio,  il  termine  dell’  iscrizione  vi 
fu  addensato  con  lettere  minori  e sigle. 
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Il  Papa  Sergio  mi  penso  sia  il  iv  che  resse  per 
circa  Ire  anni  la  Chiesa  dal  1009:  lo  siile  della  scol- 
lura  è ben  di  quel  secolo.  Sembra  poi  che  la  pietra 
fosse  già  al  tulio  disadorna  ( exvenuslus ):  il  buon  An- 
drea la  acconciò  splendide-,  e certo  per  quel  tempo 
è pur  qualche  cosa;  e dobbiamo  sapere  buon  grado 
ad  Andrea,  perchè  in  giorni  tanto  oscuri  e meschini 
volse  l’ ingegno  a belle  arti,  ed  Ancona  può  in  lui 
nominare  uno  scultore  qualsiasi.  Siccome  poi  alla  vo- 
ce splendide  si  unisce  rutilat  forse  qualche  musaico 
posta  ad  oro  qua  e là  vi  riluceva. 

§•  2. 

La  Chiesa  fu  ristorata  nel  1830.  Si  rinnovò  il  pa- 
vimento; si  aprì  la  lunga  fenestra  al  lamburro  della 
cupola,  e se  ne  acconciarono  le  esterne  tegole,  so- 
stituite in  sul  fine  del  secolo  ultimo  al  piombo,  che 
la  cuopriva.  Si  allargò  ancora  d’alquanto  1’  area  su- 
periore, perchè  i gradini  fossero  più  agiati,  e si  tolse 
un  balaustro  di  pietra,  che  in  essa  metteva.  Final- 
mente collo  stuccare  le  mura  esteriori  si  cuoprirono 
le  tracce  di  antiche  fenestre. 

Ma  chiunque  alquanto  la  osservi , si  accorge  di 
leggeri  che  altre  opere  ben  più  ragguardevoli  can- 
giarono la  prima  sua  forma.  Le  pareti  della  maggior 
Cappella  sono  evidentemente  apposte  dopoché  la  Chie- 
sa fu  murata,  anzi  rompono  del  tutto  il  disegno  di 
chi  ne  pensò  il  concetto.  Di  fatti  il  terzo  arco  inforca 
regolarmente  lo  spazio  fra  il  secondo  e terzo  pilastro, 
e ad  essi  si  appunta  come  apparisce  dalle  esterne 
cornici.  Or  eccoli  quelle  pareti  che  lo  rompono  e con 
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lui  ancor  la  curva  della  volta  quando  già  verso  il  basso 
si  inchina,  sicché  vedi  l’uno  e l’allra  mozza  d’un  piè, 
ereggersi  sulle  guccie.  Chi  poi  non  iscorge  la  diversità 
lontanissima  di  stile  fra  le  pareti  medesime  e tutto 
l’edificio?  Questo  ha  il  carattere  del  sec.  xiv  nel- 
l’acutezza dell’arcuazione,  nella  rigida  semplicità  de’ca- 
pitelli  e delle  cornici,  ne’cordoni  ricorrenti  sugli  an- 
goli delle  volte,  nell’inesattezza  di  misure.  Al  contrario 
in  quelle  le  cornici  e gli  archi  di  sfogatissima  ro- 
tondità e (tranne  gli  intagli  che  evidentemente  d’altro 
luogo  si  sono  adattati  al  maggiore)  lutto  reca  l’ im- 
pronta di  secolo  posteriore. 

Non  può  congetturarsi  essere  il  xvi  perchè  non  si 
operava  in  esso  sì  mediocremente;  non  il  xvii  per- 
chè il  Tancredi  che  le  nominò,  e visse  in  quel  se- 
colo, non  le  dice  recenti  ; non  il  xiv  pria  del  92 , 
perchè  Lazzaro  Bernabei,  che  lo  toccò  o almeno  ne 
fu  vicino,  narra  aver  veduto  in  un  pilastro  una  iscri- 
zione che  ora  è in  quelle  pareti,  e perciò  non  erano 
ancor  sorte.  Credo  sorgessero  nel  1493,  o 94,  dopo- 
ché il  Consiglio  del  Comune  decretò  50  ducati  pel  re- 
stauro della  Chiesa  : nè  lo  stile  discorda  da  siffatta 
credenza. 

Tolto  di  mezzo  quell'  ingombro,  onde  l’edificio  per- 
de ogni  regolarità  ed  armonia,  può  ognuno  immagi- 
nare qual  si  fosse  nel  principio.  Ma  ov’era  il  mag- 
gior Altare  ? In  luogo  degnissimo  ed  assai  ragione- 
volmente eletto:  in  quello  che  è ora  sacristia,  a cui 
per  una  scalea  dovea  ascendersi.  I cordoni  della  sua 
volta  provano  che  comunicava  già  per  un  arco  alla 
Chiesa  ; e che  ne  fosse  la  parte  più  augusta,  dimo- 
stra sì  la  sua  forma  già  descritta,  sì  la  cornice  con- 
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dolla  in  giro  per  le  sue  mura  (della  quale  ancor  v’ha 
qualche  residuo  e tiene  il  modo  generale  dell’edificio) 
sì  la  sua  finestra  ornata  di  studiato  lavoro  o di  co- 
lonnette, le  cui  imposte  ancor  si  conservano. 

Due  finestre  nella  facciata  ed  almeno  sei  no’  lati 
de’lre  primi  archi  davano  luce  alla  Chiesa.  Pria  del 
1830  se  ne  vedeano  le  vesligia  per  la  situazione  e 
pel  sembiante  simili  (sebben  più  modeste)  all’altra 
della  sacristia.  È degno  d’osservazione  ch’esse  quasi 
con  un  terzo  della  lor  altezza  soverchiavano  l’inter- 
na volta  ed  entravano  nel  soffitto.  Cangiò  forse  pen- 
siero l’architetto  dopo  aver  innalzate  le  mura  ester- 
ne? Ovvero  quelle  aperture  così  da  lui  si  vollero  ar- 
tatamente? Ovvero  la  volta  e la  cupola  furon  aggiunte 
al  letto  dopo  qualche  tempo?  Risponderanno  gl’artisti 
a queste  domande. 

Siccome  1*  area  superiore  non  avea  la  Cella  del 
Santuario;  e si  distingueva  dall’altra;  così  congetturo, 
che  ivi  fossero  gli  antichi  Altari  minori.  Uno  era 
sacro  a Dio  in  memoria  de’ss.  Apostoli  Simone  e Tad- 
deo, come  ne  fa  testimonianza  il  Card.  Leg.  Angelo 
di  s.  Lorenzo  in  Damaso  che  nel  1404  concesse  per- 
donanza  di  un  anno  e quaranta  giorni  a chiunque  Io 
visitasse  nel  dì  della  loro  festa. 

L’ornato  della  porta  più  recente  della  Chiesa  non 
è lavoro  di  un  solo  artefice:  che  l’intaglio  degli  stipiti 
è condotto  con  gusto  incognito  ai  più  nel  secolo  xiv; 
il  resto  molto  sa  di  strana  bizzarria.  E questa  biz- 
zaria è un’aggiunta;  poiché  a porla  di  costa  agli  sti- 
piti fu  rotta  la  soglia,  che  ora  ha  mutilali  gli  estre- 
mi della  scritta;  e forse  in  uno  si  diceva:  In  Dei  Nom. 
Amen ; nell’altro  dedicatimi  est. 


Leggendosi  in  una  delle  iscrizioni  di  questa  Chiesa: 
Sub  mCCCdlxxxxviiii  fabricata  est  Ecclesia ; è fuor 
di  dubbio  l’Anno  in  cui  fu  murala.  Nondimeno  pur 
un  dubbio  sorge;  non  già  perchè  il  pulpito  appartenga 
al  1010  circa  (che  ben  potè  trarsi  da  altro  edificio); 
ma  perchè  v’ha  una  tradizione,  accennata  da  Lazzaro 
Bernabei  e dal  Saracini,  confermata  dall’autorità  mu- 
nicipale e suggellala  da  altra  iscrizione  già  riferita. 
Essa  narra  così  : nel  breve  giro  di  ventiquattro  ore 
essersi  costrutta  una  sacra  cellelta  ad  onore  di  Ma- 
ria, quando  i cittadini  travagliava  la  pestilenza  nel 
sec.  xiv  (e  quest’argomento  di  devota  fiducia  era  in 
costume  fra  Marchiani  di  quel  tempo,  dice  il  eh.  Ricci); 
celebratavi  il  dì  23  d’Ollobre  la  Messa,  il  deplore- 
vole male  aver  cessato;  perciò  esserlesi  dato  il  nome 
di  Cappella  di  s.  Maria  della  Misericordia  , che  poi 
crebbe  a Chiesa.  Ma  in  quale  pestilenza  ciò  avvenne? 
Certo  nel  1399  una  ve  n’ebbe;c  la  ricorda  il  degno 
nostro  Storico  Monsig.  Peruzzi:  Ma  di  lei  non  è il 
fatto  della  tradizione.  Pria  che  ciò  dimostri  mi  fa 
d’uopo  scrivere  quasi  intero  un  atto  Consigliare  con- 
servato in  pergamena  nell’Archivio  del  Comune,  per- 
chè più  volte  dovrò  di  esso  giovarmi.  Magni  f Dom.  ec. 
Humiliter  exponitur  prò  parie  vestror.  servilor.  So- 
cietatis  s.  Mariae  de  la  Misericordia  de  Ancona  , 
quod  prout  magnificentiae  vestrae  est  manifestimi  fuit 
f andata  quaedam  Ecclesia  in  plateae  piscariae  sub 
dicto  vocabulo , et  quod  ipsi  (Dco  dante  praedicta ) 
fuerunt,  sunt,  et  erunt  acti,  quantum  possimi , aug~ 
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meritare  Ecclesiam  praediclam , et  vadunt  ad  adso- 
tiandum  morluos,et  quandoque  portant:  et  tain  dieta 
occasione  quain  aliis,  multi  sunt  benefactores  Eccle- 
siae  praediclae.  Et  quod  consideralis  elemosynis  de - 
liberaverunt  facere  unum  hospitale  diclae  Ecclesiae 
subjectum,  et  prò  augenda  devotione  dictae  Ecclesiae 
libenter  dietimi  hospitale  facerent  iuxta  Ecclesiam 
pracdictam.  Ideo  humiliter  supplicatur  prò  parte 
dictor.  vestror.  scrvitor.  ut  dignemini  dictae  Ec- 
clesiae concedere  plateam  seu  reclaustrum  pìscariac, 
ubi  est  dieta  Ecclesia,  prout  muralum  est  circuiti- 
circa,  ut  possinl  executioni  mandare  suum  bonum 
propositum , et  facere  dietim  hospitale.  Et  hoc  ..  ut 
vos  Deus...  liberet  a praesenti  peste... 

Egregius  Vir  Johannes  Petrclli  . . . dixit  quod... 
tota  illa  logia  concedalur . . . ut  possil  ibi  conslrui  et 
haedifeari  Ecclesia  vcl  hospitale . . . ad  hoc  ut  Deus 
et  Virgo  Maria  salvent,  custodiant  et  liberent  hanc 
civitatem  ...  ab  isla  peste  . . . 

Cujus  consilium  placuit . . et  sic  fuit  oblcmptum 
et  sollemniter  reformatum. 

Quest’atto  mi  porge  due  prove  per  non  riferire  il 
racconto  della  tradizione  alla  pestilenza  del  1399.  La 
prima:  i fratelli  della  Misericordia  protestano  nel  di- 
cembre la  presente  peste,  il  Petrelli  soggiunge  la  de- 
siata liberazione  da  questa  peste ; dunque  non  era 
cessata  il  23  ottobre.  Deduco  la  seconda  dalle  pa- 
role ••  vi  è manifesto  che  una  Chiesa  di  s.  Maria  della 
Misericordia  si  è fondata  nella  piazza  della  Pesche- 
ria, e che  essi  ( i fratelli  suddetti)  furono , sono,  e 
saranno  pronti  ad  accrescerla.  Ma  perchè  dissero: 
furono  pronti  ad  accrescerla  e non  piuttosto  ad  in- 
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traprenderla?  L’avrebbono  ben  detto,  se  l’avessero 
intrapresa  essi  e non  altri  in  altro  tempo.  Dunque 
la  loro  opera  fu  nelPaccrescere  ; ossia  nel  fare  di  una 
Cappella  una  Chiesa:  e ciò  significano  (se  voglionsi 
concordanti  al  discorso)  le  parole  fondare  una  Chiesa , 
o costruirla , come  è scullo  nell’iscrizione. 

Ed  in  proposito  di  questa,  mi  sia  lecita  una  con- 
gettura sull’aggiunto  proprio  ch’essa  unisce  al  giorno 
23  ottobre  ( Die  proprio  xxm  Oct.  Ecclesia  fuòri- 
cala  est).  Non  solo  per  esempi  di  buona  latinità,  ma 
anche  di  rozza,  adunati  in  molta  copia  da  Ducange, 
proprius  o proprium  vale  proprietà,  possesso.  Or  come 
quel  dì  era  in  proprietà  o in  possesso  alla  Chiesa? 
La  migliore  e forse  unica  ragione  se  ne  avrà  in  que- 
sto: che  si  posero  le  sue  fondamenta  nel  giorno  stesso 
in  cui  fu  già  murata  la  Cappella  della  tradizione:  e 
si  disse  suo  proprio,  essendo  anniversario  di  sì  lieta 
memoria,  che  ora  riusciva  anche  sua,  perchè  Cap- 
pella e Chiesa  sarebbe  ornai  una  cosa  sola. 

Che  se  il  primo  edificio  onorato  dal  nome  di  N. 
D.  della  Misericordia  non  sorse  nella  pestilenza  del 
1399;  ognuno  tosto  va  col  pensiero  a quella  del  1348, 
caso  lacrimevole  che  coll’incendio  indi  insorto  disfran- 
cò Ancona  quasi  del  tutto  ed  apri  l’ingresso  all’op- 
pressione dc’Malatesli.  Un  testimonio  gravissimo,  Oddo 
di  Biagio  narra  tanto  disastro  brevemente,  ma  in  modo 
da  disgradarne  molti  Iodati  Cronisti.  A lui  si  lenno  il 
eh.  Peruzzi,  volgendo  in  aurea  favella  il  suo  semplice 
vernacolo;  nè  può  ornai  desiarsi  dicitore  più  caldo 
e nobile  al  fortunoso  argomento.  Chi  ne  vuol  sapere 
tutti  i guai,  legga  il  lib.  xi  della  sua  storia:  io  con- 
fermerò il  racconto  con  un  brano  d’ istrumento  del 
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dì  2 novembre  1358  che  è nell’Archivio  di  s Gio- 
vanni. Quoniam  propter  temporis  pravilalem  et  ma- 
gnani pestem  grandis  mortalitatis  quae  fuil  in  An- 
cona et  aliis  partibus  in  Anno  Domini  1348,  et  in 
qua  defuncti  fuerunt  tot  ac  tanti , devenlum  fuit  et 
est  ad  magnani  penurtam  Ecclesiasticorum,  et  eliam 
jiopulus  parocchianorum  Ecclesiae  ss.  Jacobi  et  Phi- 
lippi  et  aliorum  civium  Anconae  fuil  et  est  vatde 
diminutus.  Et  quoniam  propter  magnum  incendium 
quod  juissa  est  Civitas  Anconae  et  dieta  Ecclesia  ss. 
Jacobi  et  Philippi,  ipsa  Ecclesia  passa  fuit  magnani 
ruinam  ec. 

Ma  Oddo  non  tocca  nò  della  diurna  Cappella  nè  di 
s.  Maria  della  Misericordia:  anzi  attesta  che  comin- 
ciò la  dieta  pestilenza  nel  mese  de  maggio , durando 
per  spazio  di  mesi  tre : e sarebbero  sei,  quando  a- 
vesse  avuto  il  termine  nel  23  di  ottobre. 

Lazzaro  Bernabei  accenna  una  pestilenza  nel  1349 
e questa  vuol  attutata  da  N.  Donna  mossa  a mise- 
ricordia dalla  fede  Anconitana.  Le  sue  parole  su  ciò 
furono  pubblicale  dal  Leoni  (Stor.  T.  3 pag.  2G5): 
ma  sebbene  siano  di  cronista  non  mollo  lontano  dal- 
l’avvenimento, non  mi  fanno  autorità,  perchè  n’esce 
uno  strano  garbuglio  d’epoche  e di  fatti  (cosa  non 
insolita  in  quell’uomo).  Tace  la  terribile  peste  del 
1348,  ma  ogni  sua  particolarità  attribuisco  all’altra 
dell’anno  seguente  da  lui  solo  conosciuta.  Sin  dal  1249 
dà  principio  alla  fraternità  della  Misericordia,  che  si 
adunò  sul  fine  del  secolo,  come  proverò:  nega  ancora 
la  peste  del  1399,  e la  confonde  con  la  sua  del  1349, 
quasi  dovesse  esser  unica;  e nulla  mosso  dalla  iscri- 
zione Anno  mccclxxxiiii  fabricata  est  haec  Ecclc- 
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sta,  soggiunge:  credo  che  voglia  dire  del  dì  che  essa 
Chiesa  era  compita.  Sì  veramente,  quodeumque  o- 
stcndis  mihi  sic,  incredulas  odi.  E già  gli  scrittori 
della  Bib.  Picena  aveano  detto  utili  le  sue  croniche 
solo  per  le  notizie  che  somministrano  circa  i tempi 
ne ’ quali  visse  l' autore.  Perciò  non  niego  credenza 
alla  tradizione  popolare  da  lui  ricordata,  perchè  è 
fatto  del  suo  tempo  ; ma  del  suo  tempo  non  è quella 
pestilenza. 

D’altra  ch’io  sappia,  nel  secolo  xiv  non  si  parla 
nelle  nostre  memorie:  a quale  dunque  appartiene  la 
Cappella  di  s.  Maria  della  Misericordia?  Dirò  mode- 
stamente il  mio  parere:  alla  pestilenza  del  1348.  Le 
prove  che  la  sottraggono  al  1349,  e 99  mi  sono  as- 
sai valevoli.  Ma  tali  non  mi  soli  quelle,  che  riguar- 
dano il  1348.  È proprio  del  contagio,  specialmente 
se  manchi  una  medica  polizia,  tanto  temperare  il  fu- 
rore omicidiale,  che  sembri  al  tutto  estinto;  ma  poi 
irrompere  d’improvviso  e più  violento.  Tutto  il  se- 
colo xv,  e parte  del  xvl  ciò  provarono  i nostri.  Non 
è dunque  strano,  che  la  pestilenza,  cessata  la  strage 
col  luglio,  la  rinnovasse  circa  il  23  d’ottobre,  e che 
gli  Anconitani,  sanguinando  ancora  le  aspre  ferito  ri- 
cevute da  suoi  colpi,  e ricordando  la  inutilità  degli 
umani  rimedii,  ricorressero  ai  celesti,  che  pronti  si 
ebbero  per  la  intercessione  di  Maria.  Nè  si  opponga 
il  silenzio  di  Oddo;  chè  egli  avendo  in  iscopo  la  edi- 
ficazione o distruzione  della  Rocca  di  s Cataldo,  tocca 
pria  solo  de’ più  gravi  avvenimenti  civili;  ed  avendo 
già  detto  il  terrore  e la  solitudine  della  città,  quando 
infierì  la  pestilenza  ; non  dovea  per  necessità  dir  anco 
della  minaccia,  poi  non  attuata,  di  maggiori  sciagure. 

2 
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Questa  a me  pare  l’opinione  più  vicina  a verità, 
«mando  vogliasi  conservar  intatta  una  tradizione  certo 
venerabile.  Ma  se  altri  si  facesse  coscienza  dal  di- 
sccrnere  all’anno  di  Lazzaro  Bernabei,  segnato  anche 
in  una  delle  men  antiche  iscrizioni  nella  Chiesa;  la 
varietà  fra  noi  è di  poco  momento.  Riman  sicuro 
che  la  Cappella  è più  vetusta  dell’edificio  costruito 
nel  1399. 

Il  quale  togliendosi  il  medesimo  nome  di  lei , dovè 
chiuderla  fra  le  sue  mura:  ma  in  qual  parte  appun- 
tino si  fosse,  niuno  lo  ci  disse:  solo  ho  per  fermo 
clic  si  comprendesse  nell’  area  superiore  e sua  tri- 
buna. E l’ho  per  fermo  da  ciò:  la  Chiesa  nel  1399 
non  polca  aver  toccata  la  maggior  sua  grandezza:  poi- 
ché ed  era  condotta  ad  un  qualche  termine  nel  di- 
cembre ( come  conseguita  dalle  parole  della  inchiesta 
al  Consiglio  pe’  fratelli  della  Misericordia);  e si  in- 
traprendeva, trascorso  già  almeno  qualche  mese  di 
quell'anno,  perchè  ne  fu  sprone  la  peste  ( ut  Deus 
remillat  pestitenliam)  introdottasi  ne’ giorni  estremi 
del  1398.  Certo  sarebbe  arduo  il  compiere  intera 
quella  fabbrica  in  tempo  sì  breve  anche  ad  uomini 
privali,  che  vivessero  vita  lieta  e tranquilla;  quanto 
più  fra  timori  e morti?  E poi,  la  inchiesta  de’  sud- 
detti fratelli  prova  che  nella  medesima  piazza  era  la 
Chiesa  e la  pescheria,  quae  est  juxta  voltas  palata 
Uadi  (cosi  è scritto  in  un  antico  codice  di  statuti 
collaz.  iv.  Itubr.  xvi  ),  cioè  presso  le  volle,  ora  chiuse, 
del  palagio  del  Comune,  un  di  della  Farina.  Ma  la 
Chiesa,  quale  ora  l’abbiamo,  avrebbe  adempito  quasi 
tutta  la  piazza  innanzi  a quelle  volle,  e tolto  i!  luogo 
alla  pescheria.  Dunque  la  Chiesa  stessa  nel  1399  fu 
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ben  più  angusta:  fu  costretta  all'acca  supcriore  o 
sua  tribuna;  chè  di  poi  fu  la  parte  più  sacra,  appunto 
perchè  più  antica.  Ma,  come  ho  detto,  la  prima  Cap- 
pella dalla  nnova  Chiesa  si  cinse;  dunque  fu  in  quel- 
l’area e sua  tribuna. 

Donata  la  piazza  di  pescheria  a fratelli  della  Mi- 
sericordia perchè,  diceva  il  Petrelli,  se  ne  giovassero 
o per  l’Ospedale  o per  la  Chiesa;  questa  si  allargò 
tosto,  si  adornò  per  le  offerte  devote  de’  privali,  ma 
più  per  le  larghezze  decretate  dal  Comune.  Poiché 
questo  scorgendo  adempite  le  comuni  speranze  da 
Maria,  che  sfolgorò  del  tutto  la  pestilenza,  volle  por- 
tare ad  assai  più  degno  stato  l’opera  pietosa  due  volte 
intrapresa  in  suo  onore  da  alcuni  cittadini.  Tanto  pre- 
stamente e compiutamente  attuò  il  suo  volere , che 
nel  1401  alla  Chiesa  era  fornita  ogni  sua  parte,  avea 
essa  il  Sacerdote  Rettore  per  adempiere  il  divino  uf- 
ficio, e non  diffeltava  di  ricchi  possedimenti.  Sicché 
ben  a dritto  la  si  diceva  Chiesa  propria  del  Comune 
e da  lui  costrutta.  Ne  abbiamo  testimonianza  nella 
supplica  porta  dagli  Anziani  a Papa  Bonifacio  ix,  i 
quali  (si  dice  in  una  sua  Bolla  dell’anno  1401  ) con- 
siderantes  universitatem  gratiae  a Regina  Caelorum 
graliarum  maire  in  cessatione  dudum  peslilentis  c- 
pidemiae  mortales  passim  sternentìs . . . . quorumdum 
devotorum  civium  interveniente  juvamine  quamdum 
Ecclesiam  in  honore  et  sub  vocabulo  s.  M.  de  Mis. 
de  Ordinarti  licentia  fundarunt  et  eonstruxerunt .... 
illamque  prò  subslentationc  Rectoris  sufficicntcr  do- 
tarunt,  et  quamdam  eorum  civium  societatem. ...  re- 
gendam  et  gubernandam  fecerunt. 

Indi  ognuno  può  far  ragione  di  quali  e quanti  av- 
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venimenti  quella  Chiesa  sia  venerato  ricordo.  La  pri- 
ma Cappella , con  cui  cominciò , è argomento  della 
Anconitana  fiducia  in  Maria , e della  liberatrice  sua 
protezione  nel  1348;  il  suo  aumento  ne  narra  con- 
tinuata quella  fede  e quella  protezione  nel  1399;  il 
suo  adempimento  no  mostra  la  gratitudine  de’  Mag- 
giori alla  Madre  della  Misericordia  , elio  di  poi  non 
dimenticò  noi  loro  figli;  ma  privilegiò  di  grazio  an- 
cora più  fauste. 


PARTE  SECONDA 


s-  « 


Siccome  per  isponlanea  pendenza  alla  religione  si 
conduce  l’animo  dalle  sventure:  e siccome  la  dot- 
trina celeste  di  Cristo  no  insegna  che  la  religion  pu- 
ra ed  immacolata  è questa:  visitare  gli  orfani  e le 
vedove  nelle  loro  afflizioni:  così  fra  i ripetuti  trava- 
gli della  pestilenza,  che  ammorbò  la  nostra  terra 
natale  nel  sec.  xiv. , posero  gli  Anconitani  il  loro 
pensiero  in  Dio,  e perciò  ancora  nella  sua  immagine 
men  da  lui  diforme,  ne’  poveri  e negli  infelici.  A ciò 
adoperarono  uno  de’  mezzi  più  lodati,  che  la  Carità 
abbia  giammai  suggeriti,  una  Fraternità  o volontaria 
associazione  di  cittadini.  Se  alcuno,  ben  considerale 
le  condizioni  sociali  dopo  il  mille,  a sifatto  istituto 
chiami  1’  attenzione  ; son  certo,  scorgerà  in  esso  un 
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argomento  mollo  utile  alle  arti  od  alla  civil'à,  uti- 
lissimo poi  al  l'etto  e morale  sovvenimenlo  de’ sven- 
turati Scorgerà  ancora,  che  con  quello  si  risponde  a 
qualche  grave  questione,  da  cui  alla  recente  filantro- 
pia non  venne  fatto  di  uscirne  con  approvazione  de’ 
Saggi,  scorgerà  finalmente,  che  sarebbe  ben  agevole 
ritornarlo  in  onore  e ristorarlo  di  ciò  che  l’espe- 
rienza e gli  sludii  or  ne  porgono ....  Ma  chechè 
sia  di  questo,  intorno  all’  Altare  di  N.  D.  della  Mi- 
sericordia molti  pietosi  si  strinsero  in  devota  fratel- 
lanza, e dalla  Misericordia  si  tolsero  il  nome.  Dirò 
dapprima  quando  ciò  avvenisse.  Non  ritrovo  alcuna 
antica  scrittura  Municipale , in  cui  il  tempo  esatta- 
mente se  ne  racconti:  ma  a me  sembra  sia  1’  anno 
1399.  Certo  nel  decembre  di  questo  la  Società  di 
S.  Maria  della  Misericordia  ottenne  il  decreto  del 
Comune  che  è scritto  nel  §.  3.  della  prima  parte: 
ed  allora  essa  era  recente.  Di  fatto  il  pensiero  d’al- 
largare la  Cappella  murata  nel  1348  come  non  fu 
che  circa  il  1399.  cosi  fu  di  que’  pietosi , onde  la 
Fratellanza  cominciò.  Di  sè  medesimi  davano  testimo- 
nianza al  Consiglio,  quod  ipsi  fuerunt,  sunt,  et  erunt 
acti , quantum  possunt,  augmentare  Ecclesiam  prue- 
dictam : e gli  Anziani  del  Comune  pregando  nel  1401 
Bonifacio  ix.  Pont.  Mas.  a graziare  d’alcuni  privilegi 
la  Chiesa  della  Misericordia,  la  asserirono  costrutta 
in  ccssatione  dudum  pcslilentis  epidemiae  . . . quo- 
rumdam  devotor.  civium  interveniente  juvamine  . . . 
et  quamdum  eor.  civium  socielatem  . .. . regendam  et 
gubernandam  fecerunt. 

Ma  anche  un  altro  fatto  mi  dimostra  che  la  Fra- 
ternità della  Misericordia  si  istituì  poco  pria  del  di- 
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cembro  1399.  Il  eh  Frane.  Ferretli  nell’egregia  sua 
storia  mss.  ha  conservalo  quest’alto  Municipale.  Anno 
1400,  die  ultimo  mcnsis  martii  coram  egregiis  et  sa- 
pientibus  viris  sex  Officialìbus  Babele  Civilatis  An- 

conae personali  ter  conslituti  egregii  viri  Mono- 

lus  Anlonii , Laurenlius  Landini , Simon  Marcianus, 
Franciscus  Andreae  et  Magistcr  Oliver ius  Pictor  Ci- 
ves  Anconitani  de  Collegio  Societalis  et  Fralernifatis 
s.  M.  Miscricordiac . . . dixcrunl.  ..  quod  obstante 
quodam  statuto  ....  de  Fraternilalibus  fiendis  timent 
se  congregare  ad  faciendum  orationes  et  devotiones  et 
alia  solemnia  quae  requiruntur  per  societates  hujus- 
tnodi  feri,  ex  quo  paupcribus  personis  quae  aegro- 
tanlur  non  possimi , ut  convenit , subvenire..  Qui  do- 
mini Officialcs.  ..  dispensaverunt ....  quod  non  obstante 
dieta  vel  alio  statuto  dieta  fraternità s ...  : congrega- 
tiones  et  alia  quae....  in  subsidium  miserabilium  re- 
quiruntur, possit  et  liceat  facerc  ...  quoad  Consilium 
Generale...  aliter  providebit : ne  interim  dieta  Ecclesia 
et  pauperes  personac  quibus  subvenitur  per  dictam  So- 
cielatcm  palìanlnr  aliquod  detrimentum. 

Adunque  nel  Marzo  del  1400  si  chiedeva  la  con- 
ferma della  Fraternità  al  Comune,  nè  si  cscusava  la 
tardanza  dell’  inchiesta:  perciò  la  Fraternità  era  da 
breve  tempo,  cioè  dall’  anno  antecedente. 


§ ». 

È splendido  di  Cristiana  Carità  il  fine  a cui  la  Fra- 
ternità era  intesa.  Ne  fanno  aperta  fede  le  memorie 
già  poste  innanzi:  oltre  le  orazioni  c I’  accompagno 
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al  sepolcro  de’ cadaveri,  avea  cura  degli  infermi.  Per- 
chè ottenuta  dal  Comune  la  cinta  della  Peschiera  ; 
apri  ad  essi  uno  Spedale  che  io  mi  penso  fosse  in 
quella  casa  che  è nella  via  di  costa  alla  Chiesa  della 
Misericordia,  ed  ha  scritto  presso  i balconi  Domus 
s.  Mariae  Misericordiae  e dicesi  anche  ora  Ospe- 
dalello.  Gli  ornati  suoi  nella  parte  che  non  è recen- 
te sono  studiati  nè  privi  di  gusto;  e ben  rispondono 
al  sec.  xv.  La  buona  opera,  che  la  Misericordia  di 
N.  D.  a quegli  egregi  nostri  padri  ispirava,  presto 
venne  a molta  prosperità:  indi  i sei  della  Balia  eb- 
bero coscienza  di  loro  tardare  il  domandato  privile- 
gio, perchè  non  ne  avessero  danno  le  povere  perso- 
ne che  erano -sovvenute.  Inoltre  non  dovea  esser 
leggero  il  pubblico  vantaggio  che  indi  rampollava,  se 
il  Comune  domandò  nel  1401  la  sanzione  di  essa  a 
Papa  Bonifacio  ix,  e se  ad  essa  commise  il  regime 
d’  una  chiesa  che  tenea  come  sua  propria,  ed  a cui 
avea  ottenuto  dal  sud.  Pontefice  privilegio  amplissi- 
mo, che  solo  la  Sedia  Apostolica  avesse  in  lei  auto- 
rità, che  di  niun  interdetto  o balzello  la  potesse  gra- 
vare qualsiasi  personaggio  che  non  fosse  il  Pontefice 
Romano,  che  i doni  e le  elemosine  in  essa  ricevute 
potessero  usarsi  per  mantenerla  e per  sostentare  i 
poveri  c loro  procurare  la  sepoltura.  Lazzaro  Ber- 
nabei  aggiunge  V indulgenza  quale  è concessa  nella 
chiesa  degli  Angeli  fuori  le  mura  d'  Assisi.  Ma  nel- 
la Bolla  di  quel  Pontefice  non  è nominala. 
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§.  3. 

Sono  però  poche  le  notizie  di  essa  conservale  : 
neppure  i statuti  giunsero  sino  a noi.  In  un  Consi- 
glio del  1427  alla  Fraternità  della  Misericordia,  co- 
me alle  altre  dell’  Annunciata  e di  s.  Tommaso  di 
Conturbici , si  concesse  di  muovere  per  a Recanati, 
ove  sermocinava  il  Ven.  Fr.  Giacomo  della  Città 
d ’ Ascoli.  Era  in  molta  nominanza  quando  scrivea 
Lazzaro  Bcrnabei,  che  di  lei  afferma  governarsi  di 
bene  in  meglio  e felicemente  crescere  ogni  giorno  di 
bene  in  meglio.  Nel  1554  essa  avea  molli  nobili,  anzi 
essi  soli  le  si  potevano  ascrivere.  Si  onorava  del  cel. 
Benvenuto  Stracca,  uno  de’tre  suoi  Commissarii,  ed 
avea  socii  dalle  Patrizie  famiglie  sino  alla  nostra  età 
propagale  Girolamo  Rinaldini,  Vincenzo  Nappi , Gia- 
como di  Pietro  e Giovanni  di  Dionisio  e Tommaso 
Benincasa,  Francesco  e Pier  Gentile  Bonarelli,  Fran- 
cesco Toriglioni,  Pietro  Trionfi , Oliverolto  di  Gi- 
rolamo ed  Ascanio  Ferretti.  Questi  con  altri  ancora 
adunatisi  il  18  Ottobre  elessero  a Cappellano  ed  Offi- 
ciatone della  Chiesa  Fr.  Angelo  di  Girolamo  Ferretti 
dell’Ordine  de1  Predicatori,  il  quale  in  mansionibus 
noviler  constructis  supra  ipsam  Ecclesiam  continue 
permaneat.  La  elezione  fu  sanzionata  dal  Comune  il 
28  del  mese  stesso:  per  la  qual  cosa  si  fa  chiaro 
il  suo  dritto  di  Patronato,  in  cui  la  Fraternità  non 
mai  era  venuta.  Sibbene  essa  ogni  autorità  nella 
chiesa  dal  Comune  derivava:  ond’  è che  nel  1559 
questi  decretò  che  i Consiglieri  sortissero  i principali 
ufficii  della  Società,  e tre  di  essi  fossero  i Commis- 
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sarii,  un  aliro  il  Depositario,  ed  anche  un  altro  il  Se- 
gretario. E per  siffatto  modo  seguì  la  cosa,  sinché  la 
Fraternità  si  mantenne  : ma  in  sul  terminare  del 
sec.  xvi  non  pur  di  essa  non  si  ha  più  alcuna  pa- 
rola, ma  sembra  al  tutto  estinta.  Certo  allorquando 
il  Card.  Vescovo  Conti  visitò  la  Chiesa  nel  1586  ( e 
n’  era  Rettore  un  Pier  Oraziani),  e Io  Spedale  nel 
1592;  di  quella  non  si  fece  molto.  L’una  e l’altro  si 
ritrovò  in  istato  meschino,  ma  lo  Spedale  assai  più, 
ed  era  allora  usato  per  le  povere  pellegrine.  Quel 
pio  Pastore  inventi  ( come  è scritto  negli  atti  della 
sua  Visita)  cubilia  novera  peregrinis  raulieribus  inser- 
vientia  in  prima  aula  vel  mansione:  in  alia  vero  su- 
periore cubilia  tria  fere  diruta , immunda  sine  linteis 
et  rebus  aliis  necessariis.  Quare  elegit  rr.  dd.  Diony- 
sium  Bcnincasa  et  Ascanium  Francum  qui  Dei  pie- 
tate  duoli  hujusmodi  pauperrimi  et  pene  deserti  ho - 
spilalis  curam  susciperet  prò  viribus  curandum  ex 
eleemosinis  , ni  ipsi  hospitali  essenl  reddilus. 

Io  credo  che  la  Fraternità  neppur  giungesse  al  1 577; 
poiché  in  quell’  anno  ottenne  il  Comune  contro  non 
so  quali  oppositori  dall’  Uditore  Generale  della  Camera 
Ap.  che  la  Bolla  de’  Privilegii  di  Bonifacio  ix  si 
definisse  valida  e duratura.  Or  forse  n’  era  sorto  il 
dubbio  dal  mancare  della  Fraternità,  quasi  che  essa 
sola  di  que’  privilegi  fosse  donata  Non  è perciò  vero 
che  la  medesima  col  nome  di  Misericordia  e Morte 
si  mantenesse  sino  al  1779  in  cui  si  unì  all’altra  di 
s.  Girolamo.  Questa  fu  devota  società  ben  diversa  dalla 
incominciata  nel  1399:  ebbe  principio  nel  1559,  quan- 
do la  nostra  non  era  ancora  scaduta. 


27 


§•  *• 

Ma  nello  scadimento  di  lei,  il  Comune  non  dimen- 
ticò la  sua  chiesa:  seguì  la  luminaria  che  come  antica 
rammenta  Lazzaro  Bernabei;  procurò  che  (giusta  il 
desio  de’popolani  rappresentati  da  Bart.  Ferdini)  ivi 
nel  1593  fosse  posto  il  risedio  del  Parroco,  il  quale 
non  avea  modo  a ristorare  l’ antica  sua  chiesa  di 
s.  M.  Turriana,  e che  Parroco  si  fosse  quel  Rettore, 
che  il  Consiglio  già  le  dava.  In  una  grida  posta  fuori 
il  ICO  1 dal  Gov.  Cesare  della  Cornia  la  chiesa  stes- 
sa si  dice  Oratorio  della  Comunità. 

Ma  lo  Spedale  non  ebbe  una  mano  soccorritrice  che 
lo  giovasse:  e sì  l’opera  pietosa  meritava  d’  essere 
non  pur  non  abbandonata  , ma  di  venire  in  islalo. 
Se  il  primo  suo  scopo  si  aggiungeva  per  altre  istitu- 
zioni, era  agevole  altro  trovarne,  ugualmente  utile  e 
Cristiano.  E quanti  non  ne  suggerisce  ad  una  devota 
Società  il  nome  dolcissimo  della  Misericordia?..  Or 
poiché  quella  che  si  adunò  per  la  sciagura  del  1399 
non  è più  ; almeno  la  sua  ricordanza  non  potrebbe 
essere  sprone  a ristorarla,  dopoché  uguale  o maggior 
sciagura  ci  presse  nel  1836?  Certo  giunse  grato  ad 
ogni  anima  gentile  il  decreto  pubblico  fermato  in  quel- 
l’anno d’aprire  una  Casa  d’ Industria  e di  Ricovero 
a’poveri.  Ma  ben  essa  più  prestamente  si  attuerebbe 
c meglio  sorriderebbe  la  speranza,  che  a molta  lar- 
ghezza ed  ottima  disciplina  fosse  condotta,  se  i princi- 
pali Cittadini  congiunti  in  fratellanza  dalla  Misericor- 
dia , volgessero  la  loro  opera  e le  loro  limosine  ad 
opera  sì  santa.  Allora  nelle  antiche  memorie  si  stq- 
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dia  con  frutto,  quando  se  ne  traggono  incitamenti  ed 
esempi  a ben  fare:  o non  so  qual  cosa  migliore  far 
si  potrebbe  a provare  la  religione  nostra  e la  grati- 
tudine a Maria  Liberatrice,  che  lo  spontaneo  e fermo 
proposito  di  provvedere  nel  modo  più  morale  e più  ca- 
ritatevole al  bisogno  degli  orfani  e degli  infelici. 
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